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religione
Il saggio dello storico
e archeologo sconta
un preconcetto
“mitologico”
sulla figura di Gesù

DI GIANFRANCO RAVASI

a nostra società è scandita da
un ritmo frenetico. Non im-
porta che, in realtà, spesso il

suo movimento si ripeta, ritor-
nando sempre sulle stesse que-
stioni o esperienze, in una sorta di
“exode sur place”, un esodo che in
realtà si svolge sempre sullo stes-
so terreno, come diceva lo studio-
so francese Rémi Lack: ci sembra
di essere sempre in movimento,
aggrappati a continui flussi spa-
ziali e a rulli ininterrotti di notizie
che corrono sugli schermi, mentre
in ultima analisi si è come l’Ulisse
di Joyce che circola costantemen-
te nello stesso labirinto urbano, in-
contrando una folla di persone e
di eventi, ma in verità rimanendo
chiuso in se stesso e nel medesi-
mo spazio, avvolto nel ritmo in-
cessante della ripetizione. Questa
ricerca spasmodica dell’ultima no-
vità, anche se essa è in realtà scon-
tata e meno appariscente di quan-
to appaia all’esterno, oppure la
proposta di news apparentemen-
te più fresche, alla fine si trasforma
in un vizio, quello dell’impossibi-
lità sia del giudizio sui fatti, sia del-
la riflessione seria e severa per trar-
ne lezioni di comportamento. In
questa luce aveva ragione Monta-
le quando, evocando il celebre as-
serto latino dell’historia magistra
vitae, affermava in Satura che «la
storia è magistra di nulla per quan-
to ci riguarda». Questo vizio, però,
che impedisce di individuare la vi-
sione d’insieme della realtà e la
permanenza di alcune costanti e
valori, può essere una virtù che si
sposa col mistero centrale del cri-
stianesimo, l’Incarnazione. La fe-
de cristiana non è una sequenza di
tesi astratte, ma la proclamazione
di un evento che comprende an-
che un aspetto fattuale, verificabi-
le storiograficamente. Aveva ra-
gione il già citato filosofo austria-

co Ludwig Wittgenstein quando
nei suoi “quaderni” annotava: «Il
cristianesimo non è una dottrina,
né una teoria dell’anima umana.
È la descrizione di un evento rea-
le nella vita dell’uomo». L’atten-
zione all’attualità è, perciò, decisi-
va perché è nell’immediato quoti-
diano che si deve incarnare la ve-
rità evangelica.

Il regno dell’approssimazione

a cosiddetta “attualizzazio-
ne” della Parola di Dio – che
ha avuto una costante e

straordinaria attestazione nella
storia dell’arte di ogni secolo – è
una componente necessaria
dell’annunzio cristiano. Le scelte
anche simboliche di Papa Fran-
cesco confermano la fecondità e-
vangelizzatrice della connessione
con la storia, nello spirito dell’In-
carnazione. È vero: si è spesso
detto che divulgare è sempre ap-
prossimare, e questa necessità
diventa non di rado una legge
dominante nell’informazione.
Ciò vale non solo per la religione,
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ma anche per la scienza o l’eco-
nomia o la medicina quando ap-
prodano nelle rubriche redazio-
nali. Lo spirito mordace del già
citato Karl Kraus scherzava (ma
forse non troppo…) quando af-
fermava che il rapporto che i
giornalisti hanno con la verità è
lo stesso di quello che le carto-
manti hanno con la metafisica. Il
vizio dell’approssimazione spes-
so impera nella comunicazione
religiosa e ha genesi diverse. Può
nascere da una vera e propria im-
preparazione, oppure da una di-
sinformazione ricevuta e tra-
smessa, o ancora da una certa
mitologia nei confronti della
Chiesa e delle sue scelte o vicen-
de. La scrupolosa verifica dei da-
ti, la cura del dettaglio, il vaglio
delle fonti, anche a causa della
fretta precedentemente ricorda-
ta, diventano esercizi poco prati-
cati in tutti i campi. Questo limite

spesso “massimizzandone” gli e-
chi e persino la stessa realtà. Ad
esempio, non di rado la Curia ro-
mana è stata rappresentata e-
sclusivamente come un covo ove
si perpetrano maneggi oscuri e si
consumano scontri di potere alla
Dan Brown.

La forza del “piccante”

uesta ricerca spasmodica
del “piccante”, special-
mente in ambito sessuale,
è evidentemente un vizio

che ha registrato punte acute
nella recente comunicazione,
particolarmente in quella giorna-
listica, ma dilaga anche sulla rete,
favorita dalla semplificazione e
dalla riduttività del modulo
informativo tipico dei “lanci” di
notizia. Questo atteggiamento
negativo ha, però, il suo risvolto
positivo che dovrebbe essere as-
sunto anche dalle istituzioni ec-
clesiali, senza che esse si lascino
tentare da un’esclusiva depreca-
zione del vizio appena denuncia-
to. Da un lato, questo fenomeno
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può diventare una lezione per u-
na limpida e corretta informazio-
ne da offrire ai media da parte
della Chiesa, senza ricorrere su-
bito al negazionismo assoluto o
all’autodifesa apologetica che ri-
sultano autolesionisti e contro-
producenti. La capacità di pre-
sentare l’eccezione o il caso grave
nella sua autentica realtà ridi-
mensiona la generalizzazione a
cui indulge l’analisi giornalistica,
blocca almeno parzialmente le
ricostruzioni fittizie e le deduzio-
ni allargate. D’altro lato, la regola
del “piccante” invita il mondo ec-
clesiale a non cedere alla verbo-
sità, alla genericità, alla vaghez-
za, considerata all’esterno come
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LA COPERTINA PIÙ BELLA
◆ Qual è la copertina più bella?
Con il Premio Cover Più la si potrà
votare. Il premio è un
riconoscimento annuale per
designare la copertina che più è
riuscita a catturare l’attenzione del
lettore, e vuole valorizzare l’idea e
l’impatto grafico. A proclamare i
vincitori saranno due giurie: una
popolare formata dagli iscritti al
sito (www.premiocoverpiu.it) che
potranno votare le opere fino al 31
luglio 2014 e una tecnica, che
voterà dal 1° al 30 settembre 2014.
Due le categorie in competizione:
studenti e professionisti. Il
progetto è nato da un’idea dell’art
director Rino Ruscio con la
collaborazione di Acpi -
Associazione Consulenti
Pubblicitari Italiani. La speranza è
che il sito diventi anche un punto
d’incontro di chi è nell’editoria.
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LA VERA «CONVERSIONE» DEI MASS MEDIA
Il cardinale Gianfranco Ravasi, biblista, presidente del Pontificio
Consiglio della Cultura riceve oggi la laurea honoris causa in
Scienze della Comunicazione dalla Lumsa (Libera Università Maria
Ss. Assunta) di Roma, in occasione dell’inaugurazione dell’anno
accademico 2013-2014. Prima della cerimonia in Aula Magna, il
cardinale risponderà ai giornalisti nel corso di un incontro che si
terrà nell’aula Traglia della Lumsa alle 10, sempre nella sede di
Borgo Sant’Angelo 13. Nell’occasione verrà distribuito il volume
«Comunicazione e verità. Omaggio a Gianfranco Ravasi» (edizioni
Studium), nel quale è compresa la Lectio Magistralis – di cui
anticipiamo alcuni brani – che il Cardinale terrà su «Vizi che
diventano virtù nella comunicazione».

La vita del poeta Carutti
segnata dall’amicizia
con lo scrittore Testori

DI PIERANGELA ROSSI

on antichi disegni inediti di
corpi picassiani, che sem-
brano tratti da Guernica, del-

lo scrittore Govanni Testori, si sfo-
glia questa silloge del tardivo esor-
dio di Carlo Alberto Carutti, inge-
gnere novantenne (e imprenditore
ancora in forze), che finora aveva
pubblicato la sua collezione di di-
pinti e quella di strumenti musicali
(di amore per i quadri, Van Gogh,
Courbet, Monet, Frangi, c’è traccia
anche qui, così come per un violino
passato di mano). Il più forte segno
d’interesse, a libro chiuso, risulta
quello dei rapporti con Testori, già
compagno di classe al ginnasio e al
liceo, a cui la raccolta è dedicata:
«perché questa mia prima espe-
rienza letteraria possa essere ac-
compagnata dai suoi primi disegni
ricordo degli anni più belli della no-
stra giovinezza». E molte poesie ri-
mandano ai luoghi e alle persone
vicine all’amico scrittore, a comin-
ciare da Maria Luigia Testori, sorella
di Giovanni e moglie di Carutti:
«debole», «leggera», «esile», «indife-
sa», «ansiosa», «disperata», «sfinita»
quando, ormai anziana, tende le
braccia per «il bello della vita strin-
gere / per non lasciarlo / mai». Che
l’affetto per Testori – così diverso da
Carutti, ungarettiano o palazze-
schiano (almeno in un caso, con il
zi zi delle cicale) nella scrittura, con
una metrica che si sente qui e là–
sia immutato e confermato nell’as-
senza degli anni riscaldati dai ricor-
di, lo testimoniano anche la foto
d’apertura, con i due protagonisti
del libro, un pezzo in prosa sulla
prima lettura di Conversazione con
la morte a Lecco, con i festeggia-
menti di Morlotti, varie poesie, tra
cui una sullo scrittore malato e sof-
ferente. Quasi un secolo, dal 1923 a
oggi, passa in questi scritti: tra cui
la galera (con «la voce della gavet-
ta»), le memorie di guerra e dei na-
zisti, il veder morire gli altri, il tutto
contrassegnato, con versi spesso
sospesi a metà di un giro di frase,
da uno stare sempre a misurare,
nella solitudine magari, la verità o
la distanza di un bacio, di un ab-
braccio, di un saluto, nell’attesa
della fine, per dire quanto poco ba-
sti a confortare, quando in cielo,
dopo una vita già lunga, l’aspetta lo
sguardo amorevole della madre. È
all’ulivo di Saint Jean Cap Ferrat,
nel vagabondare tra luoghi (soprat-
tutto dell’amato mare), volti, risve-
gli, memorie, che Carutti chiede un
aiuto nell’arte di invecchiare: «È u-
na gioia guardarti / divo dai cento
anni / pieno di foglie nuove / pieno
di frutti neri. // Sei come un ragaz-
zo. // Insegnami a invecchiare così
/ con la tua voglia, / con la tua cer-
tezza / che gioventù e vecchiaia /
sono solo gradini / verso l’eternità».
Il libro ha la nota finale di Claudio
Vela, che sottolinea la significanza
del titolo nello scorrere dei visi nelle
pagine: Noi. Incontri di una lunga
vita salvati in poesia: una sensbilità
che violentieri «porta l’io poetico a
riconoscersi compiutamente in u-
na dimensione espansiva».
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DI ROBERTO TIMOSSI

a figura di Pietro è rimasta a lungo
relegata in secondo piano rispetto a
quella di Paolo, stante la gigantesca

personalità teologica dell’ "Apostolo delle
Genti" e soprattutto il numero di suoi
scritti inclusi nel Nuovo Testamento. Fa
pertanto sempre piacere quando qualche
autore decide di dedicare un nuovo stu-
dio a Simon Pietro, specie se si tratta di u-
no studioso di chiara fama come Andrea
Carandini:Su questa pietra. Gesù, Pietro e
la nascita della Chiesa, Laterza (pp. 222,
euro 16). Molto stimato come archeologo
e storico dell’arte greco-romana, nel suo
ultimo libro pare cavarsela bene anche
come storico del proto-cristianesimo e,
per certi versi, come teologo. Il suo saggio
è preceduto da una significativa dedica a
Francesco come "vescovo di Roma" e
non come "Papa"; fatto questo che chia-

risce subito il pensiero di fondo del no-
stro "archeologo agnostico" (così lui stes-
so si definisce) rispetto al ruolo del "suc-
cessore di Pietro". Affrontando la perso-
nalità del capo degli Apostoli è inevitabile
partire dai famosissimi versetti del Van-
gelo di Matteo: «Tu sei Pietro e su questa
pietra edificherò la mia chiesa e le porte
degli inferi non prevarranno contro di es-
sa. A te darò le chiavi del regno dei cieli»
(Mt 16,18-19). Si tratta di uno dei passi
delle Sacre Scritture tra i più controversi
nella storia del cristianesimo, dal mo-
mento che intorno alla sua autenticità e
alla sua interpretazione i cristiani si sono
divisi in più chiese (la cattolica, l’ortodos-
sa e quelle della riforma protestane). Ca-
randini già in premessa avverte il lettore
che il suo approccio alla materia seguirà
il metodo dello storico delle religioni An-
gelo Brelich, che applicava il comparati-
vismo. Nello studiare la "novella di Ge-

sù", il nostro autore ritiene pertanto cor-
retto reputare i racconti evangelici in-
fluenzati da una mitologia simile a quella
di Romolo nella Leggenda di Roma. Tut-
tavia, narrazioni come quelle sul fonda-
tore di Roma e sul Nazareno, «specie se
leggendarie, cioè legate non a origini di
cosmi e di divinità ma a fondazioni terre-
ne, possono comunque incorporare ele-
menti di natura reale». In questo senso,
«Romolo e Cristo sono figure che po-
tremmo definire "mitistoriche", cioè né
esclusivamente mitiche, né perfettamen-
te storiche». Carandini si addentra prima
in una ricognizione sulla figura di Gesù,
anzi addirittura sulle sue "idee teologi-
che", e poi si concentra più estesamente
su Pietro a Roma. È impossibile dare con-
to di tutti i punti interessanti e al tempo
stesso problematici toccati da Carandini.
Ci limitiamo a dire che il fulcro per noi è
costituito dalle questioni legate all’effetti-

va presenza a Roma di Pietro e alla sua
tomba, in particolare nella conclusione
che «se Pietro è arrivato a Roma, possibi-
lità da prendere in seria considerazione,
vi è giunto dopo il 60 d. C. ». Viene poi as-
sunto come molto probabile che qui ab-
bia «esercitato quel ruolo rilevante che
veniva riconosciuto al pastore del gregge
di Gesù»; ruolo che plausibilmente l’ha
condotto al martirio sotto l’imperatore
Nerone, subito dopo il memorabile in-
cendio del 64 d. C. In conclusione, il sag-
gio di Carandini è di alto livello e merita
di essere conosciuto dal lettore interessa-
to alla storia del cristianesimo delle origi-
ni, sebbene il suo valore (l’approccio sto-
rico-religioso) risulti in qualche modo
anche il suo limite, poiché alcuni suoi
giudizi appaiono talvolta condizionati
dal pre-concetto mitologico intorno alla
figura di Gesù.
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Andrea Carandini

Carandini: la Chiesa nasce con le chiavi a Pietro

una cortina fumogena. Moltipli-
cando le argomentazioni e le
scusanti, ci si mostra, alla fine,
reticenti oppure incapaci di co-
municare la realtà dei fatti, la-
sciando aperti varchi al sospetto
della vaghezza e dell’ambiguità.

La parola nel silenzio

a parola autentica e incisiva,
in verità, nasce dal silenzio,
ossia dalla riflessione e dal-

l’interiorità, e per il fedele dalla
preghiera e dalla meditazione. In
mezzo al brusio incessante della
comunicazione informatica, alla
chiacchiera e all’immaginario te-
levisivo e giornalistico, al rumore

assordante della
pubblicità, il cri-
stiano (ma non so-
lo) deve sempre
saper ritagliare u-
no spazio di silen-
zio “bianco” che
sia – come accade
a questo colore
che è la sintesi
dello spettro cro-
matico – la som-
ma di parole

profonde, e che non è mero si-
lenzio “nero”, cioè assenza di
suono. Il Dio dell’Horeb si svela a
Elia non nelle folgori, nel vento
tempestoso e nel terremoto bensì
in una qol demamah daqqah, in
«una voce di silenzio sottile» (1
Re 19, 12). Anche la sapienza gre-
ca pitagorica ammoniva che «il
sapiente non rompe il silenzio se
non per dire qualcosa di più im-
portante del silenzio». È solo per
questa via che sboccia la parola
sapiente e sensata. Solo così si
compie la scelta di campo sottesa
a un famoso detto rabbinico: «Lo
stupido dice quello che sa; il sa-
piente sa quello che dice».

L

pesante può generare, però, per
contrasto una virtù nell’istituzio-
ne ecclesiale, spingendola a favo-
rire la trasparenza, a non rifu-
giarsi nella pura e semplice criti-
ca, a offrire una documentazione
fruibile, ad essere più simpatetici
col mondo dell’informazione, a-
dottando un dialogo reale so-
stanziato di contenuti chiari, a
non trincerarsi dietro il formali-
smo del comunicato ufficiale che
talora è come l’oracolo di Delfi,
dice e non dice, ma solo ammic-
ca, favorendo così l’imprecisione
dell’interprete. Già Aristotele ri-

conosceva nella
sua Retorica che
«la semplicità sin-
cera rende gli ora-
tori incolti più ef-
ficaci dei colti nel
rivolgersi a un
pubblico popola-
re». Tenendo con-
to del fatto che nel
mondo della co-
municazione, so-

prattutto in quella “internettia-
na” così sterminata, s’affollano
legioni di incolti, è meglio aprire
loro con chiarezza ed essenzialità
il bagaglio dei dati reali perché i
fruitori possano più efficacemen-
te recepirli ed eventualmente tra-
sferirli in rete, senza essere tenta-
ti di elaborare sintesi o ricostru-
zioni o interpretazioni in proprio. 
Un delizioso detto rabbinico af-
ferma che «val più un grano di
pepe rispetto a un cesto di coco-
meri». È indubbio che l’eccezio-
ne provoca più interesse della
norma secondo la celebre battu-
ta per la quale a far notizia non è
un cane che morde un uomo ma
il contrario. Nel curioso e sarca-
stico Left Handed Dictionary a-
mericano si legge questa ironica
definizione del giornalista: «Colui
che sa distinguere tra grano e pu-
la e pubblica solo la pula». Si
crea, in tal modo, la corsa allo
scandalismo, ai retroscena, al ne-
gativo. Nel caso della Chiesa è fa-
cile da parte dei media indulgere
alla ricerca dell’abuso, della
mancanza, della contraddizione,

Fatti, immagini, idee vorticano
ogni giorno e si ripetono spesso
uguali. L’illusione del movimento
in cerca dell’ultima novità, la corsa
ad arrivare primi sulla notizia
diventa vizio: impedisce il giudizio
e la riflessione su quanto accade

Karl Kraus paragonava il rapporto
dei giornalisti con la verità a quello
delle cartomanti con la metafisica. 
L’approssimazione impera anche 
nell’informazione religiosa, per
impreparazione, o per pregiudizi
verso la Chiesa e le sue scelte

lectio magistralis
Il cardinale e presidente
del Pontificio Consiglio
della cultura viene insignito
oggi alla Lumsa della laurea
honoris causa in scienze
della comunicazione.
Come vincere il frastuono
dei media nella nostra società


